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c fece pattar il rimanente in altre provincie. T rattante che il Duca dì Polonia 
era occupato a ridurre i Pomerani, il Re di Boemia entrò nel di luipaefe, e 
vi pofe tutto a fuoco ed a fangue dall’Elba fino all’ Oder, (otto pretefto che 
la Polonia non aveffe foddisfatto a certo debito ; ma il vero moti vo era di con. 
tentare l’avidità de’Boemi col faccheggiò d’un paefe , che Capevano effer ricco 
ed abbondante in animali. Uladislao non differì a trarne vendetta dima guer
ra fi tngiufta. Raunò gran forze, e nel principio dell’anno 10^4. fi difpofe 
ad attaccar la M oravia, la quale allora ubbidiva al Re di Boemia. Ma effen- 
doli ammalato diede il carico di quella guerra aSetegio Palatino di Craco
v ia, ordinandogli di portare ilferro, ed il fuoco in quella provincia. Boles
lao figliuolo del Duca Uladislao, a lìorainetà folamente di uoveanni, pre
gò fuo padre, che gli permetteffe far la campagna con Setegio, e ne lo pregò 
con tanta iftanza, che non potè dargli la negativa. Riufcì felice la loro fpe- 
dizione, e ritornarono in Polonia carichi di fpoglie , e conducendo un gran nu
mero di fchiavi.. L ’anno feguente il giovane Boleslao diede nuove prove di 
fuo coraggio, e di fua prudenza nella prefa del calvello di Miedzirzech , ove 
i Pomerani s’erano fortificati. Il Palatino Setegio col giovane Boleslao nefe- 
cero la conquida in poco tempo non ottante la brava refiftenza de’Pome
rani, e ’l Cito vantaggiofo della piazza.

La confidenza, che il Duca Uladislao moftra va al Palatino Setegio, ed i fe- 
lici faccetti, che aveano accompagnatele fue imprefe, aveanlo renduto info- îzbigneo 
lente , e gli aveano concitatala gelofia degli altri Signori da luì maltrattati,o 
privati de’loro beni. Molti di loro s ’érano ritirati in Boemia, eBretislao Uladislao. 
Re del paefe approfittandoli de’loro difguttitraffe dal chioftro Zbigneo figli
uolo naturale del Duca di Polonia, e lo pofe alla tefta de’Malcontenti. Quelli 
fortificaronfi in Uratislavia data in loro potere dal Conte Magno, che n’ era 
il Governatore. Magno era uomodi condizione, dicuore, e di probità ; ma 
erali lafciato prevenire dall’odio, che portava aSetegio , «guadagnare dalle 
promette fattegli dà’ribelli di nulla intraprendere nè contra il Duca Uladis
lao, nècontra la lor patria comune. Il Duca Uladislao mandò loro Deputa
t i , che li perfuadeffero a rientrar in dovere. Etti rifpofero, eh'erano fedeli 
fer.vitori del Duca, e che fe la prendevano folamente col Palatino Setegio, 
il quale aveanli indegnamente trattati, e obbligati d’abbandonare la loro 
patria, e di prendere contra di lui l’arme per lorodifefa. Il Duca marciò in 
perfona contra Uratislavia, e vi fu con rispetto ricevuto ,• ma il giorno fe. 
guente Zbigneo, e gli altri fuggitivi fi ritirarono in Crufvic, ove celera- 
mente infeguilli,. Zbigneo., eh’ aveva ricevuto grotti rinforzi di Pomerani, e 
Pruffìani, fui lago Goplo diede la battaglia a fuo padre ; ma i ribelli furono to
talmente {confitti, e ’l Principe Zbigneo fu prefo nella fua fuga, ed a fuo 
padre condotto. La città di Crufvic fu abbandonata al facco, e Zbigneo fu 
porto in prigione, e confidato alla curtodia del Palatino Setegio. Il Duca di 
Boemia, che avea prometto foccorfo a Zbigneo ed a’ribelli, s’avanzò col 
fuo efercito fino al fiume Muffa, e faccheggiò tutto il paefe. Prefe ed ab
bruciò la fortezza di Bardo, e fortificò la rupe, ove ora fi vede Kami- 
sniech. Indi ritornò nel fuo paefe.
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